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M TORINO. Nelle immense 
sale dell'ex fabbrica del Lin
gotto è iniziata ieri un'intera 
settimana di convegni e dibat
titi dei rappresentanti delle 
autonomie locali. E non è 
davvero troppo, vista la quan* 
tità e qualità dei problemi che 
affliggono Comuni e Provin
ce. Nel futuro prossimo delle 
riforme istituzionali c'è quella 
delle autonomie? E, se verrà, 
saprà finalmente liberare i co* 
sidetti enti periferici dal grovì
glio di carenze, contraddizio
ni e arretratezze normative 
che impediscono alle ammini
strazioni locali di corrispon
dere adeguatamente alle esi
genze dei cittadini e all'accre
sciuta mole dei compiti di isti
tuto? 

Questo, che è il nodo di 
fondo, verrà affrontato a parti
re da domani nella sesta as
semblea dell'Anci 0'associa
zione dei Comuni), alla quale 
è prevista la partecipazione, 
ne! giorni successivi, di quasi 
tutti i maggiori leader dei par
titi, da Occhetto a La Malfa, 
Altissimo, Cangila e a De Mita 
che Interverrà in veste di pre
sidente del Consiglio. 

E atteso anche il ministro 
Cava al quale l'Anci veneta 
(582 comuni) ha già anticipa
to ampie «riserve» sul progetto 
di legge governativo, in parti
colare per quanto riguarda 
«un certo ritorno al centrali
smo», la questione dell'auto
nomia impositiva e la «manca
ta chiarezza» sull'elezione di
retta del sindaco. 

Già ieri, comunque, al Lin
gotto si è entrati nel vivo dei 
problemi con il convegno or
ganizzato dall'Ancitel (la so
cietà creata nel marzo scorso 
dall'Ariel con la partecipazio
ne della Sip) sul tema: «Gli 
scenari dell'innovazione tec
nologica e organizzativa negli 
enti locali». A che punto è 
l'ammodernamento delle tec
nologie informative? Sanno 
spendere bene I Comuni 
quando si tratta di acquistare 
beni immateriali come la pro
gettazione di strutture o i si
stemi di incentivazione del 
personale? Secondo dati, non 
molto recenti, della Cassa de
positi e prestiti, i Comuni in
formatizzati sarebbero oggi 
circa la metà del totale: il 49% 
di quelli sotto i diecimila abi
tanti, il 57 di quelli più grandi. 

l'Anci tei, nata appunto per 
fornire servizi telematici ai Co
muni (lo scopo è far pervenire 
In tempo reale tutte le infor
mazioni utili al funzionamento 
dell'Istituzione, dalle circolari 
alla Gazzetta ufficiale) ha 
compiuto una ricerca la pri
ma del genere, sullo stato del
le cose. 

«C'è di tutto, nel positivo e 
nel meno positivo - dice Ni
cola Meliteo, amministratore 
delegato di Ancltel -. I miglio
ri acquirenti sono gli enti loca
li che in genere funzionano 
meglio e hanno una struttura 
di governo stabile. In testa 
metto senz'altro i Comuni 
dell'Emilia-Romagna, molti 
dei quali già sperimentano 
modelli di innovazione del 
management. La gestione de
gli appalti dì opere civili che 
viene fatta per vìa telematica, 
fornendo contemporanea
mente la notìzia a tutti gli ope
ratori della Regione, garanti
sce la trasparenza». 

Ancltel ha colto l'occasio
ne del convegno torinese per 
annunciare la nascita dì «Ancì 
risponde», un sistema telema
tico attraverso il quale i Comu
ni possono «parlarsi» e che li 
collegllerà a una serie di servì
zi e banche dati. Oggi è in ca
lendario un convegno And-
Cispel su «i servìzi pubblici lo
cali nella riforma delle auto
nomie». 

Consensi a Cossiga 
Per l'invito a rinnovare 
le istituzioni e la difesa 
del regime parlamentare 

Ipotesi presidenziali 
«Il tema non è più tabù» 
per Fabbri, ma Labriola 
critica il capo dello Stato 

«Non è al Quirinale 
la riforma che dobbiamo fere» Francesco Cossiga 

Per Fabbri «entra nel dibattito una questione che 
pareva tabù». Altissimo e Cariglia invitano a evitare 
«fughe in avanti». II Pri nota: «Persino Craxi ha preso 
atto che non ne esistono le condizioni». Pecchioli 
dice: «Si metta mano alle riforme in calendario». 1 
commenti alle «interviste australiane» con le quali 
Cossiga aveva difeso il «regime parlamentare», ragio
nando sulle «spinte al presidenzialismo». 

FEDERICO QEREMICCA 
M ROMA. Un quotidiano 
che titola in prima pagina: 
«L'Italia cerca un padre». Un 
sondaggio che spunta dal ci
lindro e informa che 7 italiani 
su 10 sarebbero favorevoli al
la elezione diretta del presi
dente della Repubblica. Le 
sue interviste concesse in Au
stralia, titolate «La ricostitu
zione» oppure «Vorrei sapere 
chi comanda». Ce n'è a suffi
cienza perché le dichiarazioni 
rese da Francesco Cossiga a 
Melbourne finissero al centro 
di commenti e interpretazioni 
di comodo o di parte. Su un 
punto, soprattutto: il presi
denzialismo. Il capo dello Sta
to, in verità, era stato su que
sto tema molto netto: «Sono 
un inveterato difensore del re
gime parlamentare». Ma intor
no ad alcune sue considera
zioni su una presunta «voglia 
di presidenzialismo», c'è chi 
ha tentato delle forzature. 
«L'esistenza di un soggetto de
cisionale singolo e non colle
giale - aveva notato Cossiga -
dà forse un senso psicologico 
di maggior tranquillità e cer
tezza. E quello che definirei il 
complesso del padre». E pos
sibile partire da qui per attri
buire al capo dello Stato un 
pronunciamento quasi favore
vole ad ipotesi presfdenzialj-
ste? 0 sostenere (come qual
cuno fa) che «il tema ormai è 

posto»? 
Francesco D'Onofrio, re

sponsabile de per le riforme 
istituzionali, non ha incertez
ze: «Non me la sentirei pro
prio di dire che Cossiga ha, 
come dire, aperto il dibattito 
sul presidenzialismo. Mi pare 
si sia limitato a spiegare (an
che in rapporto a polemiche 
recenti) che i suoi poteri sono 
quelli stabiliti dalla Costituzio
ne, e che lui non intende tra
valicarli. D'altra parte, proprio 
a sgombrare il campo da equi
voci, ha ricordato di essere un 
inveterato difensore del siste
ma parlamentare. Comunque 
- conclude D'Onofrio - per 
quanto riguarda la De, posso 
solo ripetere che è estranea 
alla nostra proposta in materia 
di istituzioni, un supplemento 
di personalizzazione del pote
re: per capirci, l'elezione di
retta del presidente della Re
pubblica o anche solo dei sin
daci». 

Ma c'è chi dalle parole di 
Cossiga ha tratto, invece, altre 
convinzioni. Fabio Fabbri, ca
po dei senatori Psl (un partito 
che non ha messo nel casset
to l'elezione diretta del capo 
dello Stato), dice: «Mi pare 
che Cossiga, pur conferman
do di essere un sostenitore 
del regime parlamentare, ha 
registrato l'orientamento lar

gamente prevalente tra i citta
dini per l'elezione diretta del 
presidente della Repubblica. 
E così, mi pare di poter dire 
che una questione che secon
do alcuni partiti sarebbe tabù 
viene portata al dibattito dalle 
interviste concesse da Cossi
ga in Australia». Il Psi intende 
dunque «spendere» le dichia
razioni del presidente per la 
sua «campagna presidenzia
le»? Difficile dire. Silvano La
briola, presidente della com
missione Affari costituzionali 
della Camera, tende - per 
esempio - a dare «una inter
pretazione riduttiva» delle di
chiarazioni di Cossiga. «Una 
amabile conversazione», le 
definisce, «rese all'estero e 
senza la presenza di membri 
del governo». E fa notare che, 
comunque, «la materia è nelle 
sole mani del Parlamento: che 
può fissare tempi e contenuti 
di questa riforma». In ogni ca
so, aggiunge, «anche noi so
cialisti siamo per il manteni
mento del sistema parlamen
tare: chiediamo solo l'elezio
ne diretta del capo dello Stato 
per sottrarlo al gioco dei parti
ti». 

Per Ugo Pecchioli, presi
dente dei senatori comunisti, 
le dichiarazioni di Cossiga 
non si prestano a forzature: 
«Attribuirgli un pronuncia
mento in senso presidenzìali-
stico mi pare una evidente for
zatura - dice -. Che di fronte a 
istituzioni che non funziona
no, che sono in mora, ci sia 
tra la gente (come ha notato 
Cossiga) chi si aggrappa a 
sbrigative vie d'uscita, lo si 
può capire. Ma non è certo 
una soluzione, anzi. Il Pei re
sta nettamente contrario a 
ipotesi presidenzialiste. Noi 
diciamo un'altra cosa: si af
frontino le questioni vere del
le riforme istituzionali, a parti

re dal bicameralismo, per 
esempio, tema sul quale il Se
nato tra breve sarà impegna
to». 

Dichiarazioni non equivo
che, insomma, quelle di Cos
siga. Giorgio Medri, capo del
la segreteria politica di La 
Malfa, spiega: «It presidente 
ha espresso una opinione 
equilibrata, che noi condivi
diamo, anche per quel che ri
guarda la sua preferenza per il 
sistema parlamentare. Quella 
della modifica dei poteri e 
delle forme elettorali del pre
sidente non è la questione pri
ma o prioritaria nel disegno di 
adeguamento istituzionale. 
D'altra parte, anche Craxi ha 
correttamente preso atto che 
non esistono le condizioni di 
consenso necessarie». Di opi
nione analoga è Cariglia, se
gretario Psdi. «Invece di fare 
fughe in avanti - dice - sareb
be il caso di porre rimedio al
lo sfascio dell'apparato pub
blico. Al contrario, c'è chi va 
alla ricerca di un superpresi-
dente. Forse si cerca di deter
minare un clima. Ma se sì de
ve porre questa questione, la 
si ponga: in maniera chiara, 
però, non surrettizia. Però, 
non è che si possa partire dal
la fine: c'è un mare dì altre 
riforme cui procedere, pri
ma» . 

Renato Altissimo, segreta
rio liberale, conclude affidan
dosi quasi a una battuta: «Ci 
sono riforme possìbili e rifor
me possibili solo con i para, lo 
a queste non ci credo. I sugge
rimenti che Cossiga ci ha 
mandato, vanno nel senso dì 
accelerare le riforme già in 
agenda per modernizzare le 
nostre istituzioni. Ma quello 
dell'elezione diretta del presi
dente non è un ammoderna
mento: è una modificazione 
profondissima della nostra 
Costituzione». 

«Così cambia col voto palese 
la contesa governo-opposizione» 
L'introduzione del voto palese su vasta scala modifi
cherà il modo di stare in Parlamento dei partiti. Le 
nuove regole consentiranno alla maggioranza di evi
tare le brutte sorprese del voto segreto a una sola 
condizione: che garantisca un'adeguata presenza di 
propri deputati in aula. 11 segretario del gruppo co
munista Guido Alberghetti spiega su quali meccani
smi verrà impostata la battaglia parlamentare. 

GUIDO DELL'AQUILA 
• • ROMA. La clamorosa, 
quasi lncreblle decisione de
mocristiana di giovedì del
l'altra settimana, di ricorre
re al voto segreto appena sei 
ore dopo lo striminzito pas
saggio delle nuove nonne, ha 
suscitato scherni e proteste 
dell'opposizione. Vuol dire 
che d'ora In poi al voterà so
lo quando la maggioranza 
sarà sicura di vincere? 
Non sarei così sicuro. L'intro
duzione del voto palese com
porterà per l'opposizione, 
non solo per la maggioranza, 
l'utilizzo di tutti gli strumenti 
regolamentari per far valere le 
proprie ragioni. Per cui l'abi
tudine della maggioranza di 
far mancare il numero legale 
quando scopriva di essere mi
noranza in aula, potrà anche 

continuare; ma se farà una co
sa del genere dovrà anche ga
rantire poi da sola il numero 
legale quando vorrà far passa
re dei provvedimenti. La no
stra presenza sarà aggiuntiva. 

Ma fino ad ora cosa acca
deva? 

La maggioranza faceva man
care il numero legale attraver
so la richiesta dello scrutinio 
segreto per rimpinguare nel
l'ora dì «sospensione» le sue 
file; noi restavamo in aula e si 
rivotava. 

Cos'è questa, una aorta di 
rivalsa, di vendetta nel 
conftrotì di chi ha Impo
sto la drastica riduzione 
dello scrutinio segreto? 

Niente affatto. Quando la 
maggioranza tornava, col vo

to segreto l'opposizione pote
va ancora affermarsi e molto 
spesso è successo proprio 
questo. Adesso diventa molto 
improbabile, salvo casi parti
colari, che si possa vincere a 
voto palese. II fatto che noi si 
stia ad aspettare un'ora che 
loro arrivino non ha più senso. 

Conoscendo l'assiduità e 
le percentuali di presenza 
in Parlamento del gruppi 
della maggioranza, è ra
gionevole pensare dunque 
che molte questioni si ac
cantoneranno. 

Quando hanno scelto di pun
tare tutto sul voto palese 
avranno calcolato le conse
guenze sul lavoro del Parla
mento. Noi quando abbiamo 
fatto la proposta di votare in 
modo palese le leggi di spesa, 
queste cose le abbiamo calco
late. 

Dobbiamo aspettarci un 
Indebolimento del con
fronto In aula rispetto a 
prima? 

Di norma sarà meno probabi
le l'approvazione di proposte 
dell'opposizione. Ma l'aula 
potrà pur sempre ospitare di
battiti rilevanti. Diventerà un 
luogo in cui più che attività le
gislativa, si farà attività di indi-
nzzo e di controllo. 

Il voto palese dovrebbe ac
centuare uno sforzo In 
questo senso da parte del-
l'opposizione. 

È inevitabile. E secondo noi 
indispensabile comunque. 
Anche se non ci fossero state 
modifiche nelle modalità di 
votazione. Del resto stavamo 
già intensificando una nostra 
capacità dì controllo sugli atti 
de) governo e sullo stato di 
attuazione delle leggi. E oggi, 
col voto palese diffuso, le op
posizioni devono essere an
cora più garantite. 

Le vittorie dell'opposizio
ne le bai definite -meno 
probabili» non •lmposalbl-

ln tanto la strada maestra è 
quella di spostare i voti della 
maggioranza. E di ottenere 
comunque un atteggiamento 
di una parte dei suoi deputati 
direttamente o indirettamente 
favorevole alle nostre propo
ste. Questo può avvenire o 
con un voto in contrasto con 
le proposte del governo (ma
gari per casi isolati, ma io non 
escludo neanche per gruppi), 
oppure - e sarà la cosa più 
frequente - attraverso la non 
partecipazione al voto. Si 
sommerà dunque l'assentei
smo cronico della maggioran-

La Doxa: 7 su 10 favorevoli 
ad eleggere il Presidente 

• V ROMA. Su dieci italiani, 7,3 considererebbero «un cambia
mento positivo» fare eleggere il presidente della Repubblica 
con un voto diretto dei cittadini anziché del Parlamento. Il dato 
emerge da un sondaggio compiuto dalla Doxa su un campione 
di mille persone. I risultati del sondaggio, compiuto nel periodo 
maggio-luglio di quest'anno, sono stati pubblicati sull'ultimo 
numero di Selezione, il mensile della Reader's Digest, e saran
no presentati il 26 ottobre prossimo nella sala del Cenacolo 
della Camera alla presenza di numerose personalità politiche, 
tra le quali Maccanico, Pasquino, Labriola, Bianco, Scoppola, 
Elia. Non si tratta, perciò, di uno studio «ancora segreto», come 
ha scritto ieri un giornale del Nord. 

Secondo lo stesso sondaggio della Doxa, su dieci cittadini 

6.7 sarebbero favorevoli allo sbarramento elettorale del 5% per 
le forze politiche rappresentate in Parlamento, 5,7 per una 
revisione del bicameralismo, 5,4 per una riforma elettorale che 
consenta ai cittadini di votare anche per la coalizione di gover
no. A favore del voto palese alle Camere si sono infine espressi 
6.8 cittadini su dieci. La Doxa non specifica, però, se sono state 
scartate le risposte dei cittadini non adeguatamente informati 
sui temi in questione. Selezione fatta invece dall'Abacus, che ha 
compiuto un altro sondaggio sul voto palese riscontrando la 
medesima percentuale di «sostenitori». 

za, che c'era anche prima col 
voto segreto, con l'assentei
smo dei dissenzienti. 

Distendenti uguale a lob
by? 

Le lobby esistono. Le recenti 
polemiche miravano a far cre
dere che ad esse servisse il vo
to segreto. Non è così. Le vere 
lobby sono quelle che otten
gono dal governo che nel te
sto originario dei provvedi
menti ci siano i loro interessi 
ben visibili. Insomma la Fiat o 
Berlusconi non vengono a 
chiedere emendamenti. Ot
tengono prima ciò che voglio
no. 

Prima le opposizioni usa
vano lo strumento regola
mentare con una certa 
Earslmonla. Ora dunque 

cose cambleranno. 
Qualcuno lo chiamerà 
ostruzionismo. 

L'ostruzionismo è il tentativo 
di portare alle lunghe una de
cisione. Noi non saboteremo 
la decisione, ci batteremo 
perché sia favorevole a ciò 
che consideriamo interesse 
del paese. 

Usando 11 regolamento, 
dunque, l'opposizioni ten
terà di arrivare al voto 
quando si deve votare. 

Esatto, in altre parole tentere
mo di impedire che l'ostruzio
nismo lo faccia la maggioran
za. Se ci sono alcuni articoli dì 
un testo di legge che noi non 
condividiamo, abbiamo due 
strade per toglierli: o un 
emendamento soppressivo 
(che però, a voto palese, pro
babilmente verrà respinto) o 
uno stralcio di quegli articoli. 
La proposta di stralcio si fa 
dopo la discussione generale, 
al momento di passare agli ar
ticoli. Così come il non pas
saggio agli articoli, o la so
spensiva, o la pregiudiziale, 
che si possono chiedere in 
qualunque momento del di
battito. Si tratta di modi di sta
re in Parlamento, di tattiche 
parlamentari che sono larga
mente usate in tutti i parla
menti occidentali. 

E In commissione cosa ac
cadrà? 

Il lavoro lì aumenterà e diven
terà più complesso. Essendo 
meno probabile l'approvazio
ne in aula degli emendamenti, 
i contrasti e le tensioni in 
commissione che fino a ieri 
venivano accantonati rinvian
doli all'assemblea, proprio in 
commissione si scaricheran
no. 

Pd sul caso Guarnaschelli 

Occhetto: «Onore politico 
ai comunisti italiani che 
furono repressi in Urss» 
• I ROMA. .Ritengo giusto 
dare nei modi dovuti ad Emi* 
lio e ai militanti comunisti ca
duti a causa delle persecuzio
ni staliniane il posto che loro 
spetta nel patrimonio ideale e 
storico del Pei-. Achille Oc
chetto ha dato questa assicu
razione a Mario Guarnaschel
li, (rateilo di Emilio, arrestato 
nel 193S a Mosca, mandato in 
campo di concentramento e 
morto nel '42. Ieri l'agenzia 
Adn-Kronos ha diffuso il testo 
di una lettera inviata al segre
tario del Pei da Mario Guarna
schelli, comunista torinese, 
per chiedere che il partito ri
conosca pubblicamente che 
Emilio, «pur non essendo sta
to iscritto al Pei, è stato un 
compagno onesto è coraggio
so». Una analoga sollecitazio
ne fu rivolta qualche anno fa a 
Natta che ricordò come fin 
dal '6 111 Pei si pose pubblica
mente il problema dei comu
nisti italiani perseguitati in 
Urss, che «fanno parte a pieno 
titolo del patrimonio ideale 
del Pci>. Natta aggiunse che 

Guarnaschelli non era iscritto 
al partito, non lavorò sotto la 
sua direzione e che il Pei non 
poteva •procedere a una ter
male "riabilitazione" perché 
si farebbe carico di una re
sponsabilità non sua.. Ora, 
Mario Guarnaschelli giudica 
•troppo semplicistica» questa 
affermazione, dice che il fra
tello fu -denunciato come 
spia fascista alle autorità so
vietiche' dai comunisti italiani 
e chiama in causa correspon
sabilità di Togliatti. «Troverei 
una maggiore calma spirituale 
- dice nella lettera - se, mal-

(frado l'immenso, importante 
avoro che ti incombe, e che 

io comprendo, tu potesti de
dicare la tua sensibilità (Ila di
fesa aperta della memoria di 
questa e altre vittime di odiose 

Eesecuzioni-. Ieri Occhetto 
a assicurato telefonicamente 

Guarnaschelli che risponderà 
quanto prima «riconfermando 
I apprezzamento per la tenace 
battaglia che I familiari condu
cono per rivendicare l'onore 
politico del loro congiunto!. 

La Fgci va a congresso 
A Bologna a dicembre 
«Dialogo con l'ecopacifismo 
e i giovani cattolici» 

FABRIZIO RONDOUNO 

• • ROMA. Le culture domi
nanti in questi anni si sono 
fondate sulle «tre A.: avere, 
apparire, appropriarsi. L'esal
tazione di una modernità 
•neutra» ha provocato nuove 
disuguaglianze e nuove ingiu
stizie. Ma dalla società e dai 
giovani emerge una nuova 
«domanda di senso», una do
manda di qualità della vita che 
si scontra con l'esistente. Da 
qui si può partire per innesca
re una «controtendenza» poli
tica, sociale, culturale. E que
sto il ragionamento che sor
regge il documento con cui i 
giovani comunisti si prepara
no al XXIV congresso nazio
nale (a Bologna dall'8 all'U 
dicembre) e che è stato illu
strato ieri dal segretario Pietro 
Folena. La Fgci, dopo una lun
ga emorragia di iscritti iniziata 
nel 77, appare ora in ripresa: 
50mila aderenti, 3mi!a in più 
dell'anno scorso, 9mila in più 
di cinque anni fa. Cresce la 
presenza nel Sud e nelle gran
di città, aumentano le ragaz
ze, che ormai sono quasi la 
metà. 

Ma chi sono gli interlocuto
ri della Fgci? Con quali sog
getti politici e sociali si può 
collaborare? La via che indica 
Folena sposta I lineamenti 
dell'alternativa possibile (al
meno di quella che vogliono I 
giovani comunisti): arcipela
go cattolico, pensiero radica
le e liberaldemocratico, eco-
pacifismo, cultura della diffe
renza sessuale. In altre parole: 
la «tavola dei valori» che la 
Fgci propone trova le sue 
coordinate nell'associazioni
smo e nel volontariato, nella 
«nuova cultura della persona» 
che viene dai movimenti cat
tolici, nei diritti di cittadinan
za, nella qualità dello svilup
po, nell'assunzione strategica 
della nonviolenza. Sono que
sti i grandi filoni di riferimento 
(«Per carità, non si tratta di 
sigle o di gruppi, perché non 
si costruisce la nuova sinistra 
con gli accordi di vertice», 

Erecisa Folena), che peraltro 
anno già attraversato il lavo

ro politico della «nuova Fgci» 
nata quasi quattro anni fa a 
Napoli. 

I «progetti-obiettivo» che 
accompagnano il «manifesto 
politico-culturale», e che im

pegneranno la Fgci nel prossi
mi mesi, si muovono in questa 
direzione. Una grande batta-

Stia colitica e culturale contro 
razzismo, innanzitutto, che 

pone tra I suoi obiettivi il dirit
to di voto agli stranieri per le 
elezioni locali e per quelle eu
ropee. Il •salarlo di cittadinan
za» per i disoccupati, accom
pagnato da un piano straordi
nario per lo sviluppo e per la 
formazione professionale. I 
diritti dei minori, compreso II 
voto a 16 anni per le elezioni 
locali e per i referendum. 
L'«umanizzazione» delle gran
di periferie urbane, luogo em
blematico delle contraddizio
ni dello sviluppo (un ruolo 
centrale ha la lotta alla droga, 
si terrà una manifestazione 
nazionale a dicembre). L'Isti
tuzione di un servizio civile, 
anche femminile, che ridetlnl-
sca il concetto di «difesa». In
fine, una «vertenza informa
zione» a tutela del pluralismo 
e dell'accesso dei giovani alla 
professione. Novità anche nel 
nuovo statuto: le ragazze 
avranno diritto ad una quota 
minima del 40% negli organi
smi dirigenti, e saranno orga
nizzati per gli Iscritti corsi di 
formazione politica. 

Folena insiste su un punto: 
la «chiave europea» che sor
regge l'analisi e l'azione della 
Fgci: «Non possiamo limitarci 
a una semplice testimonianza 
nazionale di fronte a questioni 
che da tempo travalicano i 
confini». Membro della Fede
razione della gioventù demo
cratica e membro consultivo 
dell'Intemazionale giovanile 
socialista, la Fgci partecipa re
golarmente alle Convenzioni 
europee pacifiste. E a Bolo
gna, alla vigilia del congresso, 
un «Forum europeo» definirà 
una piattaforma comune in vi
sta delle elezioni. 

E il Pei? Affermata da tem
po la scelta dell'autonomia, 
ora si tratta di chiedere ai co
munisti un impegno più diret
to sulla questione giovanile. 
«Da quanto ho capito - dice 
Folena - la piattaforma con
gressuale del Pei è di grande 
interesse e potrà dialogare 
utilmente con i giovani. -Per
ché, non dimentichiamolo, è 
tra i giovani che il Pei incontra 
le difficoltà maggiori». 

CITROEN AX. RIVOLUZIONARIA 
Eccezionali offerte dei Concessionari e 
delle Vendite Autorizzate Citro&n su tutte 
le AX disponibili: 
• 6.000.000 di finanziamento senza inte

ressi in 12 rate da 500.000 lire*. 
• 6.000.000 al 6% di tasso fisso annuo in 

42 rate da 173.000 lire*. 
• Piani di finanziamento personalizzati. 
• Straordinarie facilitazioni per chi paga 

in contanti. 
Le offerte non sono cumulabili tra loro né 
con altre iniziative in corso. 

SOLO FINO AL 31 OTTOBRE 
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